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Per tutti gli appassionati del romanzo storico scozzese


Ci siano sempre uomini in kilt e forti brezze.....
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[image: image]oirra Dundotter aveva bisogno di un uomo.

Per quanto odiasse ammetterlo, era vero.



Ma non un uomo qualsiasi. Le serviva uno con una schiena forte e, meglio, con una discreta apertura mentale.

Scoraggiata, si incamminò per le strade tortuose della piccola città di Glenkirby. Non prestando attenzione alla bella e luminosa mattinata estiva, la sua mente era impegnata altrove, concentrata sulla ricerca di un uomo che potesse soddisfare le sue esigenze. Più ci pensava, più si sentiva frustrata perché le opzioni erano poche.

A quasi trent'anni e ormai vedova tre volte, non era considerata un buon partito dagli uomini del suo clan o della piccola città in cui si stava facendo strada. Gli uomini che la conoscevano la ritenevano troppo testarda per il suo bene - non era una che si piegava facilmente alla volontà di un uomo - e troppo schietta, per quanto la considerassero bella per una donna della sua età.

Il fatto che i suoi primi due mariti fossero morti e l'ultimo fosse scomparso da mesi non aiutava la sua situazione attuale. Moirra aveva la reputazione di perdere mariti.

Non che avesse bisogno del conforto o dell'amore di un uomo.

SUZAN TISDALE

L’aveva avuto una volta, con il primo marito. Passione e lussuria con il secondo. L'ultimo marito cercava in tutti i modi di dimenticarlo.

Anzi, aveva semplicemente bisogno di un uomo che la aiutasse a prendersi cura di campi e animali. Un marito che impedisse all'arrogante contadino del nord di farle un'altra proposta. Un marito che impedisse anche allo sceriffo Wilgart di fare altre domande scomode sul marito scomparso.

Se non fosse riuscita a trovare marito qui a Glenkirby, avrebbe dovuto viaggiare per circa tre giorni fino alla città successiva. Qui le possibilità di scelta erano al massimo scarse. Qualsiasi uomo non sposato era o troppo giovane o troppo vecchio. O, peggio ancora, era scoraggiato dalla sua reputazione e non era disposto a sposarsi con lei. Persino Malcomb McFarland non l'avrebbe voluta e lui era vedovo con cinque figli a casa che avevano un disperato bisogno di una madre.

Entrando nella piazza del paese, Moirra era pronta a perdere le speranze, a tornare a casa e a fare i bagagli, quando un trambusto davanti a lei attirò la sua attenzione. Facendosi strada tra una piccola folla di persone, riuscì finalmente a vedere chiaramente cosa, o più precisamente chi, stava facendo quel trambusto.

Davanti a lei c'era una scena strana. Un uomo grande e muscoloso era messo alla gogna. Questo di per sé non era così strano. Ciò che era strano era il fatto che fosse vestito con abiti eleganti e che stesse imprecando contro la vecchia signora che gli aveva appena tirato in testa un cavolo marcio. Dall'espressione, la donna anziana non parlava né capiva le parole francesi che uscivano dalla bocca di lui.

Ma Moirra capiva ogni parola. sua madre, che Dio l'abbia in gloria, era francese. "Vieille sorciere ridé. Vous estes en cooler parce que vows avez perdu botre ta jeunesse". Vecchia strega rugosa. Sei arrabbiata perché hai perso la tua giovinezza.

Moirra lo studiò attentamente per un po'. Anche se era rinchiuso nella gogna, aveva un'aria educata. Benché in quel momento fosse piuttosto sporco, con pezzi di cavolo marcio che gli penzolavano dai capelli scuri e con le scarpe e gli stivali infangati, non sembrava
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a Moirra che quello fosse stato la sua situazione normale di abbigliamento. Incuriosita, si avvicinò.

Un ragazzino, forse non più grande di dieci anni, cominciò a deridere l'uomo. "Non so da dove vieni, zoticone, ma qui non si ruba!". Il ragazzo lanciò qualcosa di irriconoscibile sulla testa dell'uomo prima di scappare.

"Les puces son trop bons pour ton cul". Le pulci sono troppo belle per il tuo culo.

L'uomo nascose la sua rabbia dietro un grande sorriso che mostrava denti bianchi e dritti. Moirra riuscì a non ridacchiare. Sebbene il suo francese fosse impeccabile, qualcosa nel suo volto - se si può avere una cosa del genere mentre si è ad una gogna - le diceva che il francese era la sua seconda lingua. Era sempre stata abbastanza brava a valutare il carattere di una persona. Beh, quasi sempre. Si era sbagliata sul marito numero tre e fece del suo meglio per allontanarne il pensiero dalla mente.

Moirra forse non sapeva chi fosse quest'uomo, ma sentiva che non era un ladro. Si avvicinò di un passo. Era estremamente bello, anche se sporco e coperto di pezzi di cibo marcio. Fu il suo sorriso ad attirarla ancora di più. Le sue labbra carnose, così tirate all'indietro, rivelavano bellissimi denti bianchi e dritti.

Le sue grandi mani erano strette a pugno e lei riusciva a scorgere la debole linea di un anello che un tempo portava, sul mignolo della mano destra. Forse un anello con sigillo? Era possibile, se considerava tutti i pezzi nel loro insieme.

Era molto probabile che fosse un uomo agiato, o che lo fosse stato un tempo. Forse era caduto in disgrazia, perché non riusciva a pensare a un'altra ragione per cui un uomo che sembrava istruito e benestante - sempre se considerato nel suo complesso - fosse rinchiuso in una gogna nel centro di Glenkirby. Lo scenario aveva perfettamente senso per Moirra. Volendo sapere se le sue supposizioni erano corrette, si avvicinò ancora di più.

Un altro bambino, senza dubbio amico del primo, decise che anche lui voleva deridere e tormentare l'uomo. "Ladro, ladro, ladro!", lo prese in giro. "E neanche tanto bravo!".

L'uomo ringhiò al bambino e si lanciò in avanti.
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L’uomo alla gogna si scuoteva e si contorceva, come se lottasse per liberarsi. Il bambino sembrava pronto a farsela addosso, con gli occhi completamente spalancati. Fece un passo indietro e inciampò, atterrando sulla parte posteriore con un tonfo. L'uomo ringhiò e si protese una seconda volta. Il ragazzo si barcamenò in piedi e scappò via.

Una risata forte, quasi melodiosa, riempì l'aria. Non era la risata di un uomo immobilizzato, ma piuttosto di uno che si stava divertendo. Strano, ma non per questo meno inquietante o terrificante, a suo modo di vedere. Moirra si morse l'interno della guancia per evitare di ridere ad alta voce, mentre si godeva la scena che si svolgeva davanti a lei.

Fu allora che un'idea cominciò a formarsi nella sua mente. Un uomo, prima benestante, ma sfortunato, finito proprio a Glenkirby, ora immobilizzato in una gogna per aver rubato, che imprecava contro le vecchie donne e terrorizzava i bambini, e da cui sembrava trarne grande piacere. Per quanto la riguardava: quell'uomo era innocuo.

Se il suo istinto fosse stato sbagliato, come lo era stato poco tempo prima, beh, le cose potevano finire per andare di nuovo terribilmente male. Tuttavia, l'uomo alla gogna era un'ottima scelta almeno tanto quanto tutte le altre che poteva avere in quel momento. Quello che le serviva era la possibilità di guardarlo negli occhi e vedere. Moirra credeva fermamente che si potesse capire il carattere di una persona solo guardandola negli occhi.

Cercò il bailie nelle immediate vicinanze e lo trovò appoggiato a una sedia, con gli occhi chiusi. Bene.

Mentre l'uomo continuava a ridere e a guardare i bambini in fuga, Moirra si diresse silenziosamente verso la gogna. Si avvicinò e sussurrò, in perfetto francese: "Qualcosa mi dice che non sei un ladro".

L'uomo si voltò bruscamente, i suoi occhi verdi brillanti lampeggiarono con una punta di confusione immediatamente mascherata da un'aria di nonchalance. Quegli occhi brillanti scintillavano al sole e qualcosa nel loro scintillio la avvertì che avrebbe dovuto procedere con molta cautela con quell'uomo. Era pericoloso. Non del tipo che ti taglierà la gola mentre dormi. Anzi, era il tipo di pericolo che induceva le donne a fare cose sciocche e stupide.

MOIRRA: UN CUORE DA RUBARE

Lui le lanciò una rapida occhiata in alto e in basso, sfoggiò quel sorriso bianco e brillante e rise. Erano abbastanza vicini che lei poteva sentire il suo respiro caldo sulla guancia. "Sono molte cose, ragazza. Sono un bastardo, un buono a nulla e un mascalzone. Ma non sono un ladro".

La morbidezza della sua voce profonda le sembrò una dolce carezza sulla pelle e le lasciò una sensazione di calore nel profondo del ventre. I capelli scuri tagliati corti incorniciavano un viso magnifico. Un naso perfetto si trovava in cima a labbra carnose. Labbra che le ricordavano quanto tempo fosse passato dall'ultima volta che era stata con un uomo. Quelle labbra racchiudevano una promessa, una promessa pericolosa di cose a cui non avrebbe dovuto badare. Moirra era una donna adulta, per l'amor del cielo, non una ragazzina innocente. Eppure, le immagini che le balenavano in mente erano sufficienti a farle arrossare la pelle. Dondolò con forza e fece del suo meglio per fingere che quei pensieri piacevoli e perversi non le fossero mai venuti in mente.

"Come ti chiami?", chiese in lingua scozzese.

Invece di rispondere, lanciò un'altra occhiata su e giù, con gli occhi che si prendevano il loro tempo per passare dalla testa alle dita dei piedi. Li lasciò indugiare sul suo seno molto più a lungo di quanto si potesse considerare opportuno. Questo le fece battere il cuore contro lo sterno.

Tornando al francese, gli chiese di nuovo il nome e lui non rispose. Quell'uomo poteva essere testardo, ma aveva trovato in Moirra Dundotter la sua controparte. "Bene, ti chiamerò John. John Pillory, John della gogna".

Lui sbuffò con disappunto, ma non staccò gli occhi da quelli di lei. "Pillory John, ho una proposta da farti", esordì lei. Lui alzò un sopracciglio e sorrise. Moirra scosse la testa e sgranò gli occhi. "Non quel tipo di proposta", gli disse. "Ho bisogno di un marito".

"Pensavo che aveste detto che non era quel tipo di proposta", argomentò con un sorriso ironico.

"Sarebbe un matrimonio solo di nome, Pillory John. Ho bisogno di un marito che mi aiuti a occuparmi di campi e animali e che offra a me e alle mie ragazze un po' di protezione".

SUZAN TISDALE

Alzò la testa, per quanto possibile considerando i confini della gogna, e guardò con aria sbigottita. "Permettimi di aggiungere alla lista delle cose che non sono, ragazza. Non sono un protettore di donne!". Questa volta si espresse in puro scozzese, chiaramente offeso da ciò che supponeva lei avesse voluto dire.

Moirra non era sicura se dovesse ritenersi insultata dal fatto che lui la ritenesse una puttana, o se doveva piuttosto prenderlo come un complimento. Si sarebbe riservata di decidere in un secondo momento. "Lascia che ti assicuri che posso essere molte cose. Testarda, schietta e dalla lingua tagliente. Ma non sono una puttana".

Pillory John sbatté le palpebre e divenne rosso di vergogna.

"Anche le mie ragazze non sono puttane. Sono le mie figlie, Mariote, Esa, Muriale e Orabilis", spiegò. "Hanno quattordici, dodici, undici e sei anni".

Sbatté di nuovo le palpebre e iniziò a dire qualcosa, fermandosi subito.

Moirra attese un attimo prima di continuare. "Ora, ecco come la vedo io. Tu sei un uomo messo ad una gogna. Dal modo in cui parli il francese sembri un uomo istruito. I bei vestiti che indossi mi dicono che sei un uomo che forse non è abituato a stare alla gogna o altrove. I tuoi muscoli, la tua corporatura e i tuoi denti bianchi mi dicono che godi di ottima salute, e che non sei il tipo di uomo che vive alla giornata o che ruba per guadagnarsi da vivere. Ho ragione finora?".

Lui la fissò per un breve momento prima di ricevere un cenno di conferma.

"Ora sono una donna che ha bisogno di un marito, un uomo che mi aiuti con la mia fattoria e le mie figlie. Non sono il tipo di donna che ha paura del lavoro duro. Sono una vedova che non ha alcuna prospettiva di trovare marito qui e non ho voglia di camminare per tre giorni fino a Rossburn per cercare di trovarne uno lì". Fece una breve pausa per assicurarsi che lui capisse la sua posizione. "Io ho bisogno di un marito e tu di uscire dalla gogna. Quindi la mia proposta è che accetti di sposarmi, io pagherò la cauzione e potremo continuare la nostra giornata".

Dalla sua espressione, Moirra capì che stava cercando di accertare la sua solidità mentale.

"Abbiamo un accordo?", gli chiese.

MOIRRA: UN CUORE DA RUBARE

Sollevò la testa e guardò atterrito. "No, non lo facciamo! Aggiungi il titolo di marito e padre alla lista delle cose che non faccio, ragazza".

"Allora ti piace la gogna?".

Lei guardò mentre lui digrignava i denti e ci pensava su.

"Sembra che tu sia qui da un po' di tempo, Pillory John. Qualcun altro 

si è offerto di pagare la tua cauzione per vederti libero?". Lui distolse lo sguardo. Moirra finse un pesante sospiro di disappunto. "Molto bene allora, Pillory John. Se non sei interessato ad aiutare una povera vedova a occuparti di qualche ettaro di raccolto e pochi animali, posso capirlo. È un peccato, però, perché anche se sei sporco e messo ad una gogna, sei comunque un bell'uomo". Lasciò che l'allusione rimanesse nell'aria mentre si alzava e spazzolava la polvere immaginaria dalla gonna verde del suo vestito. "È stato un vero piacere conoscerti, Pillory John. Forse, se non abbaierai e non imprecherai contro tutti quelli che passano, qualcun altro potrebbe liberarti".

Iniziò a voltarsi quando fu fermata da una voce melodiosa. "Aspetta", disse lui, sembrando piuttosto scoraggiato. "Dici che è un matrimonio solo di nome. Significa che sono libero di andarmene quando voglio?".

Moirra si tolse il sorriso dal viso prima di voltarsi verso di lui. "Potrai andartene dopo che avremo portato nei silos il raccolto. Ma solo dopo che saranno stati fatti tutti i raccolti".

Fu il suo turno di sospirare. "Bene, allora abbiamo un accordo". "Bene", disse Moirra appoggiando una mano sul fianco. "Non fare il capriccioso

te stesso, Pillory John. Non devi fare tutti i doveri di un marito. Aiutami solo a curare i campi e gli animali e a proteggere le mie figlie. Mancano solo due mesi al raccolto".

Dalla sua espressione corrucciata, Moirra intuì che le sue parole non gli davano alcun conforto.
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JOHN PILLORY, PENSÒ “IMMAGINO CHE SIA UN NOME MIGLIORE DI Chamberpot Charles...(Carlo Vasodanotte) Era rimasto in quella maledetta gogna per quasi quattro giorni, accusato da un ladro di essere un ladro. 
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Il bastardo lo aveva urtato e, con finezza e precisione, aveva piazzato l'oggetto rubato - una collana d'argento di scarso valore - nella tasca di John. Prima che si rendesse conto di ciò che era successo, era stato trascinato in carcere e gettato in una cella infestata dai topi. Il mattino seguente fu processato sommariamente, dichiarato colpevole e condannato a quarantacinque giorni di gogna. 

Non era un ladro. Gli eventi che lo avevano portato alla gogna erano iniziati due mesi fa, quando era stato assalito dai briganti. Se non fosse stato completamente ubriaco in quel momento, avrebbe fatto un lavoro migliore per difendersi. Invece, quei maledetti bastardi avevano preso ogni suo bene, compreso il suo cavallo.

Dopo aver smaltito la sbornia, cosa non difficile visto che non aveva più monete, si mise alla ricerca dei balordi. Poiché negli ultimi anni la fortuna non era stata dalla sua parte, non aveva alcuna speranza di trovare gli uomini che gli avevano sottratto la borsa dei soldi, i vestiti, le armi e il cavallo. Ma lui era davvero determinato. Inoltre, non aveva più una famiglia e una casa accogliente a cui tornare. Sobrio per la prima volta dopo anni, aveva finalmente una missione nella vita.

Due settimane fa, per caso e solo per caso, si è imbattuto nei tre uomini che lo avevano derubato. Con la mente lucida - cosa a cui non era abituato - aspettò l'occasione perfetta per riparare al torto subito. Invece di lanciarsi all'assalto come uno squilibrato, aspettò la notte, quando gli sciocchi erano belli e ubriachi, come avevano fatto con lui.

Esercitando manovre feline che fino a quel momento non sapeva di possedere, recuperò per primo le sue armi. Cogliere gli ubriachi alla sprovvista gli aveva fatto salire e scendere un brivido lungo la schiena. La sobrietà aveva i suoi vantaggi. In breve tempo riuscì a recuperare alcuni dei suoi averi e il suo cavallo. Lasciò tre uomini ubriachi e molto arrabbiati, nudi come il giorno in cui erano nati, in piedi in mezzo alla foresta, con i cavalli sparsi qua e là. Era stato l'evento più emozionante della sua vita fino a quel momento.

Rendersi conto di questo fatto fece sentire il suo cuore vuoto ancora più vuoto. Alimentò il senso di colpa che lo tormentava da mesi.

Invece di ricadere nelle sue vecchie abitudini - ubriacarsi così tanto da non sentire più nulla - aveva fatto qualcosa di insolito. Rimase sobrio.

MOIRRA: UN CUORE DA RUBARE

Viaggiare da solo attraverso il paese gli lasciò molto tempo per contemplare la sua vita e tutti gli stupidi errori che aveva commesso lungo la strada. Senza un mestiere, decise che l'unico modo per guadagnare onestamente era quello di vendere il suo braccio di spada. Sulla strada per Inverness si era fermato a Glenkirby, dove sperava di poterlo fare.

E fu così che si ritrovò in quella situazione: promesso sposo di una donna strana, ma magnificamente seducente. Anche se si trattava di una situazione temporanea, non era l'ideale e lo faceva arrabbiare. Dio del cielo, pensò, quanto velocemente può cambiare la vita di un uomo?

Con la coda degli occhi, lanciò uno sguardo alla donna accanto a lui. Minuta, con capelli biondi dorati e occhi luminosi, era una donna bellissima. Aveva davvero scelta? Passare altri 41 giorni alla gogna o passare le notti a scaldare il letto di questa bella creatura? Solo un pazzo avrebbe rifiutato una simile offerta.

Se fosse stato un uomo timorato di Dio, si sarebbe chiesto se questa non fosse stata una prova a cui fosse sottoposto. E se fosse stato un bastardo molto meno cinico, avrebbe potuto chiedersi se non si trattasse di una specie di trappola, destinata a incastrarlo definitivamente in uno stato di inferno coniugale perpetuo.

Non temeva nessuno e aveva perso l'ottimismo decenni fa.

Tuttavia, trovava la ragazza tanto intrigante da essere affascinante, anche se gli sembrava una donna strana. Davvero. Che tipo di donna va in cerca di marito? Che tipo di donna è così disperata da essere disposta a pagare per un uomo messo alla gogna?

Molti allarmi risuonavano nella sua testa, scontrandosi con curiosità e lussuria. Ma curiosità e lussuria ebbero la meglio.
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Dopo aver pagato per il suo rilascio, il riluttante bailie lo liberò dai ceppi, liberando il futuro marito di Moirra. Con un sospiro di sollievo, Pillory John appoggiò le mani sulle ginocchia, ruotò la testa da un lato all'altro per sciogliere i nodi prima di alzarsi in piedi a tutta altezza.

SUZAN TISDALE

Non era l'uomo più alto che Moirra avesse mai incontrato, ma ci andava vicino. Un po' più di un metro e ottanta, secondo lei, spalle larghe, braccia e gambe ben muscolose, un bel viso e occhi brillanti che gridavano potenza e virilità. E lo stomaco in fibrillazione e il cuore pulsante di Moirra stavano ascoltando il richiamo.  

"Sei sicuro di volerlo fare?", chiese il bailie mentre guardava Pillory John allungare la schiena.

"Starò bene", rispose Moirra.

Il bailie le lanciò uno sguardo diffidente. "Non stavo parlando con te, Moirra Dundotter. Stavo chiedendo a lui", disse con un cenno verso il suo ex prigioniero.

Le sopracciglia di Pillory John si inarcarono. "Temo di non capire cosa intendiate".

Moirra afferrò il braccio di John e cominciò ad allontanarlo dal bailie preoccupato. "Non badare a lui", disse a bassa voce. "Tende a bere troppo e troppo presto". Era solo una mezza verità, lo sapeva, ma non voleva che la sua reputazione di perdere mariti le costasse un quarto prima ancora che si fossero scambiati i voti.

Accompagnando John il più velocemente possibile senza correre, Moirra iniziò a dargli qualche delucidazione su ciò che lo aspettava. "La nostra casa non è lontana da qui. Solo tre ore di cammino".

"Camminare?" Chiese John. "Tre ore?"

Moirra lo guardò di traverso. "Sì. Mi rendo conto che sei stato alla gogna per un giorno o due".

"Quasi quattro", corresse.

Lei sollevò un sopracciglio. "Quattro giorni e riesci ancora a camminare?". Sembrava impressionata.

"A malapena", disse. "Da qui la mia apprensione all'idea di una passeggiata di tre ore".

"Beh, non ho un cavallo, quindi dovremo accontentarci dei nostri piedi".

John respirò con forza attraverso le narici. "Ho un cavallo. Dovrebbe essere ancora nelle stalle".
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